
Edi.S.I.  26 

Lectio del venerdì 3 ottobre 2025 

 
Venerdì della Ventiseiesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio: Profeta Baruc 1, 15 - 22 
             Luca 10, 13 - 16 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che riveli la tua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perdono, continua a 
effondere su di noi la tua grazia, perché, camminando verso i beni da te promessi, diventiamo 
partecipi della felicità eterna. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Profeta Baruc 1, 15 - 22 
Al Signore, nostro Dio, la giustizia; a noi il disonore sul volto, come oggi avviene per l'uomo di 
Giuda e per gli abitanti di Gerusalemme, per i nostri re e per i nostri capi, per i nostri sacerdoti e i 
nostri profeti e per i nostri padri, perché abbiamo peccato contro il Signore, gli abbiamo 
disobbedito, non abbiamo ascoltato la voce del Signore, nostro Dio, che diceva di camminare 
secondo i decreti che il Signore ci aveva messo dinanzi. Dal giorno in cui il Signore fece uscire i 
nostri padri dall'Egitto fino ad oggi noi ci siamo ribellati al Signore, nostro Dio, e ci siamo ostinati a 
non ascoltare la sua voce. Così, come accade anche oggi, ci sono venuti addosso tanti mali, 
insieme con la maledizione che il Signore aveva minacciato per mezzo di Mosè, suo servo, 
quando fece uscire i nostri padri dall'Egitto per concederci una terra in cui scorrono latte e miele. 
Non abbiamo ascoltato la voce del Signore, nostro Dio, secondo tutte le parole dei profeti che egli 
ci ha mandato, ma ciascuno di noi ha seguito le perverse inclinazioni del suo cuore, ha servito dèi 
stranieri e ha fatto ciò che è male agli occhi del Signore, nostro Dio. 
 

3) Riflessione 11 su Profeta Baruc 1, 15 - 22 
● Le letture odierne ci parlano di disobbedienza alla legge di Dio, del peccato. Ogni cristiano, se 
vuol essere fedele a Gesù, deve soffrire per i peccati che si commettono in tutto il mondo e unirsi 
alla preghiera del profeta Baruc: "Al Signore nostro Dio la giustizia, a noi il disonore sul volto". E 
una preghiera ispirata dalla catastrofe nazionale che ha annientato il popolo giudeo e provocato 
l'esilio. Allora i Giudei hanno considerato la loro vita e confessato davanti al Signore la loro 
infedeltà: "Abbiamo offeso il Signore, gli abbiamo disobbedito, noti abbiamo ascoltato la voce del 
Signore nostro Dio". Questa è una bellissima preghiera, ispirata dallo Spirito Santo. Confessare 
davanti al Signore le umane infedeltà, senza separarci dai peccatori, ma mettendoci con loro per 
confessare davanti a Dio che siamo indegni dei suoi benefici, che non siamo obbedienti alla sua 
voce: possiamo con verità fare questa preghiera, pensando a tutte le ingiustizie che ci sono nel 
mondo, all'odio che qua e là esplode con ferocia inumana mietendo vittime innocenti, alla 
corruzione, ai poveri che continuano ad essere oppressi, ai ricchi che vogliono esserlo sempre di 
più, all'immoralità di ogni genere. Noi dobbiamo farci carico di tutto questo, non con l'angoscia che 
deprime, ma con la solidarietà che condivide e che vuole, con Gesù, portare il peccato del mondo. 
Allora ci verrà incontro la compassione divina, come prega oggi il 5alm0 responsoriale: "Fino a 
quando Signore, sarai adirato? Presto ci venga incontro la tua misericordia, perché siamo troppo 
infelici. Aiutaci, Dio, nostra salvezza, per la gloria del tuo nome, salvaci e perdona i nostri peccati 
per amore del tuo nome". 
 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Il nostro «primo nome è “peccatore”». Per questo «chiediamo al Signore la grazia di vergognarci» 
davanti a Dio onnipotente che «ci abbraccia» con tutta la sua misericordia. E «per chiedere 
perdono la strada giusta ce la indica oggi il profeta Baruc» ha affermato Papa Francesco nella 
messa celebrata venerdì mattina, 6 ottobre, a Santa Marta. 
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Infatti «la prima lettura è un atto di pentimento» ha fatto subito notare riferendosi proprio al passo 
del libro di Baruc (1, 15-22). «Il popolo si pente davanti al Signore e chiede perdono dei suoi 
peccati: si pente guardando la gloria del Signore e le cose brutte che ha fatto». E «il passo del 
profeta Baruc incomincia così: “Al Signore, nostro Dio, la giustizia” perché lui è giusto e “a noi il 
disonore sul volto”». 
 
Dunque, ha affermato il Pontefice, «si sentono così, senza onore e con questo cuore chiedono 
perdono». E «non dicono: “abbiamo fatto questo, questo, questo, questo…”: le cose che hanno 
fatto sempre, le dicono in rapporto con il Signore, davanti al Signore». È questo «il modo di 
pentirsi: tutto il popolo si pentì, in quel momento, e chiede perdono per tutti “gli abitanti di 
Gerusalemme, per i nostri re e per i nostri capi, per i nostri sacerdoti e i nostri profeti e per i nostri 
padri, perché abbiamo peccato contro il Signore”». 
 
«Questo vuol dire che tutti siamo peccatori, tutti» ha rilanciato Francesco. Tanto che «nessuno può 
dire “io sono giusto” o “io non sono come quello o come quella”». Ma riconoscere, piuttosto, che 
«io sono peccatore». E «io direi che quasi è il primo nome che tutti abbiamo: peccatori» ha 
affermato il Papa, chiedendosi poi: «Perché siamo peccatori? Abbiamo disobbedito, sempre in 
rapporto con il Signore: lui ha detto una cosa e noi ne abbiamo fatto un’altra; non abbiamo 
ascoltato la voce del Signore: lui ci ha parlato tante volte». In effetti, ha insistito, «nella nostra vita 
ognuno può pensare: “quante volte il Signore ha parlato a me, quante volte non ho ascoltato!”». 
Per esempio, ha proseguito, «ha parlato con i genitori, con la famiglia, con il catechista, nella 
chiesa, nelle prediche, ha parlato anche nel nostro cuore: sentiamo la voce del Signore» ma «non 
abbiamo ascoltato quella voce che ci diceva di “camminare secondo i decreti” che lui aveva dato». 
 
Si legge ancora nel passo di Baruc proposto dalla liturgia: «Noi ci siamo ribellati al Signore nostro 
Dio». E «il peccato è sempre quello» in quanto «il peccato isolato non esiste». Perché «il peccato 
sempre è peccato perché è in rapporto con Dio». Anzi, ha spiegato il Pontefice, «il peccato 
isolato» è nella «descrizione nei libri ma, nella vita, un peccato è sempre una cosa brutta davanti a 
Dio, nel rapporto con lui». E così, ha proseguito il Papa riprendendo le parole del brano di Baruc, 
«ci siamo ribellati» a lui, «ci siamo ostinati a non ascoltare la sua voce»: ecco «l’ostinazione del 
cuore». 
 
«Io penso — ha confidato Francesco — che il profeta ci insegna come pentirci; ci insegna qual è la 
strada per chiedere perdono, la vera strada». Baruc scrive che «con il peccato ci sono venuti 
addosso tanti mali»: e questo «perché — ha notato il Papa — il peccato rovina, rovina il cuore, 
rovina la vita, rovina l’anima: indebolisce, ammala». Si legge ancora nel passo di Baruc: «Non 
abbiamo ascoltato la voce del Signore» e, anzi, «ognuno di noi, invece di ascoltare la voce del 
Signore “ha seguito le perverse inclinazioni del suo cuore, ha servito dèi stranieri e ha fatto ciò che 
è male agli occhi del Signore”». 
 
In sostanza, ha affermato il Pontefice, «il Signore ci ha parlato» ma «ognuno di noi ha fatto il 
contrario: è caduto nell’idolatria, le piccole idolatrie di ogni giorno, ha fatto quello che è male agli 
occhi del Signore e ha seguito “le perverse inclinazioni del cuore”». 
 
«Noi sappiamo — ha detto suggerendo di fare una riflessione personale — che nel nostro cuore ci 
sono tante volte inclinazioni verso i peccati: verso la cupidigia, verso l’invidia, verso l’odio, verso la 
maldicenza». E «pensiamo» proprio alla «maldicenza: forse voi no — non so — ma quante volte io 
ho parlato male degli altri? Quante volte io ho sparlato?». La maldicenza, infatti, «è un’inclinazione 
del cuore: rovinare la vita altrui». Di più: «Noi ci strappiamo le vesti quando sentiamo le notizie 
delle guerre, ma sparlare è una guerra, è una guerra del cuore per distruggere l’altro». E quando 
«il Signore ci dice: “no, non sparlare, stai zitto”», invece «io faccio quello che voglio». 

 
È importante dunque, ha fatto presente Francesco, «guardare sempre il peccato in questo 
rapporto con il Signore che ci ama, ci dà tutto», anche se «noi facciamo quello che vogliamo». Per 
questa ragione, ha suggerito ancora, «quando noi facciamo l’esame di coscienza o ci prepariamo 
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alla confessione, non dobbiamo fare solamente un elenco dei peccati, come l’elenco telefonico o 
l’elenco che esce nei supermercati: no». Bisogna invece riconoscere «questo peccato che ho fatto 
davanti al Signore: Sempre fare il rapporto: “Io ho fatto questo davanti a te”». 
 
Molte volte, ha fatto notare, «andiamo alla confessione con la lista dei peccati — brutti, quello è 
vero — e buttiamo lì tutto davanti al prete, e rimaniamo tranquilli». Ma, ha proseguito, «io mi 
domando: dove c’è il Signore, lì? Ho pensato che questo peccato è contro il Signore? “Ah, non mi 
è venuto in mente”». Eppure «non è una macchia da toglierti, se fosse una macchia basterebbe 
andare alla tintoria e farsi pulire». Invece, ha spiegato il Papa, «il peccato è un rapporto di 
ribellione contro il Signore: è brutto in sé stesso, ma brutto contro il Signore che è buono». Allora 
«se io penso così i miei peccati, invece di entrare in depressione sento quel grande sentimento: la 
vergogna, il disonore di cui parla il profeta Baruc». Perché «la vergogna è una grazia: sentire 
vergogna davanti al Signore». 
 
Da qui la proposta di un esame di coscienza personale: «Nessuno risponda, ma sì, si risponda nel 
cuore: voi avete sentito vergogna davanti al Signore, per i vostri peccati? Avete chiesto la grazia 
della vergogna, la grazia di vergognarmi davanti a te, Signore, che ti ho fatto questo? Perché io 
sono cattivo: guariscimi, Signore». E «che il Signore ci guarisca tutti» ha auspicato il Papa, 
ricordando che la vergogna «apre la porta alla guarigione del Signore». 
 
Da parte sua, ha continuato Francesco, «cosa fa il Signore? Fa quello che abbiamo pregato 
nell’orazione colletta all’inizio: “Signore, Tu che riveli la tua onnipotenza, soprattutto con la 
misericordia e il perdono”». Dunque, «quando il Signore ci vede così» dobbiamo «vergognarci di 
quello che abbiamo fatto e con umiltà chiedere perdono: lui è l’onnipotente, cancella, ci abbraccia, 
ci accarezza e ci perdona». Ma «per arrivare al perdono la strada è quella che oggi ci insegna il 
profeta Baruc». 
 
«Lodiamo oggi il Signore — è stata l’esortazione del Papa — perché ha voluto manifestare 
l’onnipotenza proprio nella misericordia e nel perdono; poi, anche nella creazione del mondo, ma 
questo è secondo». E «soprattutto nella misericordia e nel perdono e davanti a un Dio così buono, 
che perdona tutto, che ha tanta misericordia, chiediamo la grazia della vergogna, di vergognarci; la 
grazia di sentire il disonore». Come scrive Baruc, «al Signore nostro Dio, la giustizia; a noi, il 
disonore, cioè la vergogna». E «con questa vergogna, avvicinarsi a lui che è tanto onnipotente 
nella misericordia e nel perdono». 

.______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Luca 10, 13 - 16   
In quel tempo, Gesù disse: «Guai a te, Corazìn, guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidòne 
fossero avvenuti i prodigi che avvennero in mezzo a voi, già da tempo, vestite di sacco e cosparse 
di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, nel giudizio, Tiro e Sidòne saranno trattate meno 
duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! 
Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me, disprezza colui 
che mi ha mandato». 
 

5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Luca 10, 13 - 16   

●. Le città di Corazin, di Betsaida e di Cafarnao erano i luoghi nei quali Gesù aveva sviluppato, più 

che altrove, la sua attività. Di questa attività vengono messi in particolare rilievo i miracoli, nei quali 
si era manifestata la potenza divina di Gesù. Il centro dell'attività di Gesù era Cafarnao, la "sua 
città" (Mt 9,1). Ad essa, come alle altre due città, aveva offerto salvezza, potenza e gloria. Ma esse 
non hanno corrisposto. 
Gesù sa che Tiro e Sidone, le due città pagane ritenute il centro del materialismo e dello 
sfruttamento dei poveri (cfr Is 23,1-11; Ez 26-28), avrebbero fatto penitenza se avesse compiuto in 
esse i miracoli compiuti a Corazin, a Betsaida e a Cafarnao. 
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L'esclamazione "Guai a te!" non è una minaccia, ma un grido di compianto e di lamento, "ahimè!" 
(cfr Lc 6,24ss). È il dolore di Dio per il male dell'uomo, il dolore dell'Amore non riamato. La pena 
del giudizio non è "Guai a te!", ma "Guai a me per te". Diventa infatti la croce di Cristo, che è 
l'"ahimè!" di Dio per l'uomo. 
In sé il rifiuto, come ogni altro male, non è direttamente contro Dio, ma contro chi lo rifiuta e così fa 
il proprio male. Ma come il male dell'amato tocca profondamente chiunque ama, così il male 
dell'uomo tocca infinitamente il cuore di Dio, perché egli ama l'uomo in modo infinito. Per questo il 
peccato provoca il lamento e la sofferenza reale di Dio. La croce di Cristo esprime insieme la 
serietà del suo amore e la gravità del nostro male. Il vero amore, quando non è amato, non 
minaccia. Non può che lamentarsi e morire di passione. La passione di Dio è infinita come il suo 
amore. 
Da questo si può capire la libertà, ma anche la tremenda responsabilità di rifiutare la salvezza 
offerta da Dio. Ma, ancor più, il giudizio del rifiuto e il male che ne consegue non ricadono su di 
noi, ma su di lui che continua ad amare e ad offrirsi, senza lasciarsi condizionare dal nostro rifiuto 
e dalla durezza del nostro cuore. Infatti "il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui" (Is 
53,5), e "colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché 
noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio" (2Cor 5,21), e ancora "Cristo ci ha 
riscattati dalla maledizione della legge, diventando lui stesso maledizione per noi" (Gal 3,13). 
Questo "ahimè!" di Dio è il più forte annuncio della salvezza e non, come qualcuno erroneamente 
crede, la minaccia della dannazione eterna. 
Gesù non condanna Corazin, Betsaida e Cafarnao, ma vuole far comprendere loro la grandezza 
del dono d'amore che esse hanno rifiutato, perché si ravvedano e l'accolgano. Il fine di ogni parola 
di Dio all'uomo non è la condanna, ma la conversione. 
La missione ha il suo principio e la sua sorgente nell'amore del Padre, il quale vuole che tutti gli 
uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità (cfr 1Tm 2,3-4). Egli ha mandato il suo 
Figlio per la salvezza del mondo (cfr Gv 3,16). 
Come Gesù è l'apostolo del Padre, così anche noi siamo gli apostoli di Gesù, designati a 
continuare la sua missione di salvezza. Nei suoi messaggeri è presente Gesù e in Gesù è 
presente il Padre. La parola detta dai messaggeri, quando parlano secondo il vangelo, è la parola 
di Gesù e, in definitiva, la parola del Padre: "Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi 
disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato" (v.16). 
Esiste una catena inscindibile tra i messaggeri, Gesù e il Padre. Per la sua mediazione verso il 
popolo Gesù si serve dei messaggeri. L'uomo viene condotto a Dio dall'uomo. 
Tra i due atteggiamenti, ascoltare o disprezzare, non esiste una via di mezzo. Nessuno può 
restare indifferente di fronte alla parola di Dio. Chi non è con Gesù, è contro di lui. Chi non osserva 
la sua parola, la rifiuta e la disprezza. 
L'annuncio del regno di Dio è la forma più alta di testimonianza cristiana, perché associa alla 
passione di Cristo: ci espone insieme con lui, inviato a testimoniare l'amore del Padre, al rifiuto, 
alla persecuzione e alla croce. 
 
● “Guai a te, Corazìn, guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidòne fossero avvenuti i prodigi 
che avvennero in mezzo a voi, già da tempo, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero 
convertite. Ebbene, nel giudizio, Tiro e Sidòne saranno trattate meno duramente di voi”. I segni, le 
delicatezze, gli investimenti di tempo e di persone che delle volte Dio ci dona, servono ad aiutarci a 
cambiare, a crescere, a migliorarci, a diventare noi stessi, cioè a convertirci. Ma se tutto questo noi 
ce lo viviamo solo come spettatori o credendo che è un nostro diritto tutto questo spreco di energie 
nei nostri confronti, allora è accovacciata alla nostra porta la tragedia. Ma non è colpa di Dio, è 
colpa di quella nostra strafottenza che delle volte ci fa dare tutto per scontato fino al giorno in cui 
non sbattiamo il muso e ci facciamo seriamente male. È così che delle volte perdiamo delle 
persone importanti nella nostra vita o delle occasioni che non torneranno più indietro, 
semplicemente perché avevamo avuto l’opportunità di cambiare, di accogliere, di trattenere ciò che 
ci era capitato di buono e invece abbiamo preferito rimanere le vecchie persone di sempre, con le 
medesime mediocri certezze e abitudini. Abbiamo preferito rimanere fermi quando dovevamo 
metterci in cammino. Abbiamo preferito rimandare ciò che non tornerà più indietro. Ma fin che c’è 
vita c’è speranza che ci ravvediamo. Allo stesso tempo però noi abbiamo la responsabilità di vivere 
in prima persona tutto questo perché anche gli altri vedendo la nostra vita possano comprendere 



Edi.S.I.  30 

come la fede non è alienazione, non è disertare il reale, non è scappare dalle circostanze, non è 
rimandare, non è credere in un al di là che non ha niente a che fare con l’al di qua. Credere 
significa valorizzare tutto quello che c’è ora. È imparare la lezione del vangelo di oggi che ci dice 
che se solo ascoltassimo davvero non faremmo la fine di chi arriva a un punto di non ritorno. “Qui 
ed ora” è il presente di Dio, l’eternità. 
 
● Chi ascolta voi ascolta me. (Lc.10,16) - Come vivere questa Parola? 
Chi sono questi tali che Gesù, ancora oggi, c'invita ad ascoltare? 
Qui il vangelo riporta quello che Gesù ha detto riferendosi ai suoi Apostoli e discepoli, "impregnati" 
per così dire, della dottrina ch'Egli veniva insegnando. 
Ma oggi ancora Gesù parla alla Chiesa, al Papa "dolce Cristo in terra" (come lo chiamava S. 
Caterina, aI Vescovi uniti con Lui, ai sacerdoti suoi ministri e anche a quei laici così istruiti e 
radicati nella Parola di Dio e negl'insegnamenti della Chiesa, da poter comunicare il proprio sapere 
con umiltà di cuore agli altri fedeli. 
Chiaramente "il sapere" di tutte queste persone coincide con quello che lo Spirito Santo viene 
illuminando dall'Alto. 
Stranezze, quisquiglie, derive personalistiche, predicazioni ad effetto che seminano facile euforia 
spiritualistica o paura di tremendi castighi dell'"ira divina" non sono affatto cose degne d'ascolto, 
tanto meno di obbedienza. 
Signore Gesù, Ti prego, donaci santi vescovi e santi sacerdoti: tralci forti della "Vite vera" che sei 
Tu, pilastri della Chiesa contro cui, hai detto: le porte degli inferi non prevarranno. 
Ecco la voce di Papa Francesco  (Omelia del Santo Padre in occasione della Professione di fede 
con i Vescovi della Conferenza Episcopale Italiana, 23/05/2013) : "Essere Pastori significa 
assumere fino in fondo la responsabilità di camminare innanzi al gregge, e senza tentennamenti 
nella guida, per rendere riconoscibile la nostra voce: sia da quanti hanno abbracciato la fede, sia 
da coloro che ancora “non sono di questo ovile”: siamo chiamati a far nostro il sogno di Dio, la cui 
casa non conosce esclusione..." 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Per la Chiesa, perché attraverso la conversione quotidiana si conformi sempre più a Cristo, nella 
povertà, nella purezza e nell'amore. Preghiamo? 
- Per i nostri vescovi, perché lo spirito di amore e di sapienza li conforti nella guida del popolo di 
Dio. Preghiamo? 
- Per chi è lontano dai sacramenti, perché il dito di Dio tocchi nell'intimo il suo cuore, facendone 
scaturire il desiderio di riconciliazione. Preghiamo? 
- Per le nostre città, perché non siano più dominate dalla prepotenza e dall'arrivismo, ma diventino 
il luogo del rispetto, dell'accoglienza e della fede. Preghiamo? 
- Per noi che partecipiamo a quest'eucaristia e in essa veniamo riconciliati, perché sappiamo 
portare nelle nostre case la gioia dell'incontro con Dio misericordioso e fedele. Preghiamo? 
- Perché facciamo atti di riparazione per il male operante nel mondo. Preghiamo? 
- Per i luoghi dove pubblicamente si offende e si opera contro Dio. Preghiamo? 
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7) Preghiera finale: Salmo 78 
Salvaci, Signore, per la gloria del tuo nome. 
 
O Dio, nella tua eredità sono entrate le genti: 
hanno profanato il tuo santo tempio, 
hanno ridotto Gerusalemme in macerie. 
Hanno abbandonato i cadaveri dei tuoi servi 
in pasto agli uccelli del cielo, 
la carne dei tuoi fedeli agli animali selvatici. 
 
Hanno versato il loro sangue come acqua 
intorno a Gerusalemme 
e nessuno seppelliva. 
Siamo divenuti il disprezzo dei nostri vicini, 
lo scherno e la derisione di chi ci sta intorno. 
Fino a quando sarai adirato, Signore: per sempre? 
Arderà come fuoco la tua gelosia? 
 
Non imputare a noi le colpe dei nostri antenati: 
presto ci venga incontro la tua misericordia, 
perché siamo così poveri! 
Aiutaci, o Dio, nostra salvezza, 
per la gloria del tuo nome; 
liberaci e perdona i nostri peccati 
a motivo del tuo nome. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
. 
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